
        
            [image: cover]
        

    
La
Principessa Capricciosa






J
G Sapodilla ©






Smashwords Edition






ISBN 2011-10-14
9781465989819





















Fernando Invisibile

Lola

Sulla Transiberiana non Mancano
gli Svaghi

Caccia Grossa

Portami Su. Pechino 2005

Fico Amaro

Hai Sentito che Mustafà si è
Preso una Seconda Moglie?

Nefyn

La Principessa e il Ranocchio
Impaziente

La Principessa Capricciosa e il
Principe Povero

Phoebe Vuole Diventare una
Strega

I Mille Baci della Principessa
Occhidolci

Il Principe Citrullo e il
Principe Grullo

La Principessa Ha Perso la
Testa

Rimango a Mosca, Ivan
Ivanovic

L'Elefantessa Vanitosa

Klorinda e il Gatto

Il Mercante Geloso

L’Uomo col Cappello Largo

Esmeralda e il Coccodrillo






Una Automobile Scaglietti

Un Dollaro e Venti Centesimi

Un Allegro Porcellino

Jack Fa il
Commesso











Ciliegia Rossa

Shylock Homeless

Concorso Letterario

Zio Satita

Humberto. L’Ombrello si
Muove

Oltre il Ceppo Nero

La Vendetta di Sir Archibald
Oliver

Il Priore e i Saraceni












Fernando
Invisibile


Quel pomeriggio ce ne andavamo in tre al caffè di
Manolo. Era un giorno d’inverno e mia madre voleva una tazza di
cioccolato con i churros dolci. Il caffè di Manolo fa angolo a
Jiron de la Union nella Lima coloniale, è un locale di fama e
appartiene da sempre a una famiglia spagnola. A Jiron de la Union
signore eleganti e tipi oziosi si ammirano nelle vetrine francesi
di moda ed entrano nei negozi di sartoria su misura. Le case sono
le stesse come al tempo della colonia. Entriamo da Manolo, ma è
pieno dappertutto, quel pomeriggio tutta Lima elegante è venuta a
mangiare i famosi churros di Manolo. Ma ecco che ci sono tre posti
liberi al banco del bar: due vicini, un tipo nel mezzo, poi un
terzo posto solitario. Il tipo è sulla trentina, capelli neri
lisci, non è tanto alto ma ha la testa a fico d’India.

Io sono una bambina vezzosa e
con le maniere gentili, dico al tipo

− Signore, per
favore, si potrebbe spostare per far sedere il mio amico Fernando
con noi?

Il tipo è incantato dal mio
fascino naturale e accetta di spostarsi. Ma quale la sua sorpresa
nel vedere la mia mano che si posava sullo sgabello vuoto ‘Siediti,
qui Fernando’. Perché Fernando è invisibile. Lilian, mia madre poi
mi disse che il tipo era perplesso e forse spaventato. Ma io non
badavo al tipo, ero concentrata su Fernando e sui biscotti.
Fernando è il mio amico, anche se non potete vederlo. Non me lo
sono inventato, è venuto lui da me. Me ne stavo a giocare casa di
mia nonna, fuori nel patio, in mezzo alle piante, quando Fernando
arriva, sorride e mi tende le mani. Mi devo alzare sulle punte dei
piedi e sollevare le braccia per arrivare alle sue mani. In quel
momento mia madre viene fuori e mi chiede che sto facendo, vede
niente nel patio, nessuno. Da quel giorno andavo sempre con
Fernando, dappertutto

− Si può sapere
che cosa diavolo facevi tutto il tempo con Fernando
l’invisibile?

− Aah,
giocavamo insieme. Fernando mi portava nel regno del piccolo
popolo, attraverso una porta nascosta dietro un vaso nel patio di
mamama. Non ero sola, giocavo col piccolo popolo quasi
ogni

pomeriggio.
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Lola

 Poi ho avuto modo di conoscere un altro pappagallo, nella
jungla, a Iquitos Amazon Lodge. Era una femmina e si presentava
ogni mattina al tavolo della colazione per rubarmi l’uovo fritto. A
me non piaceva l’uovo fritto, non lo mangiavo, lo facevo portare
apposta. Lo dovevo mettere in un mio piattino, perché il gestore mi
aveva detto che non lo avrebbe preso dal piatto grande di portata,
non ci avrebbe provato gusto, a lei piaceva rubare le uova fritte.
Dovevi far finta di volertelo mangiare davvero l’uovo fritto, solo
allora lei arrivava e te lo soffiava dal piatto. Se cercavi di
riprenderlo dal becco, lei volava via con l’uovo appeso di fianco.
Si chiamava Lola.







Sulla Transiberiana non
Mancano gli Svaghi


Lo Smilzo e il Grassone.

Sulla Transiberiana non mancano
gli svaghi per i turisti ignari, organizzati esclusivamente per
loro.

Arrivano Crik e Crok, lo Smilzo
e il Grassone in uniforme. Con un gioco di squadra Crik apre la
strada a Crok tra le valige e passeggeri nel corridoio, fino a
quando il destino sorride e trovano quello che cercano: lo
straniero che non ha l’aspetto di un russo e sembra in vacanza. Il
nostro turista, seduto al posto del finestrino per svagarsi,
commenta tra se l’architettura delle stazioncine che il treno
attraversa, ma Crik e Crok sono qui a rendergli meno monotono il
viaggio.

− Passaporto,
signore.

Le dita esperte di Crok
sfogliano tutte le pagine, ma non trovano fogli da mille rubli,
neppure un miserabile foglio da cento rubli. Il ciccione si volta
verso lo smilzo con angoscia, ma tace. Inutile parlare, ognuno dei
due compari conosce i pensieri dell’altro. Questo straniero viene
qui in Russia senza conoscere i nostri usi, non glie ne importa
niente di noi, non mostra alcun sentimento di amicizia. Crok
sfoglia di nuovo le pagine all’incontrario e scuote il capo quando
il turista allunga la mano per riprendere il suo passaporto. I
passeggeri nello scompartimento sorridono, anche lo straniero pensa
che sia giusto sorridere a tutti. Crik e Crok fanno insieme un
gesto deciso con la mano, non muoverti straniero, dobbiamo andare a
controllare. In fondo al vagone Crik tira fuori da una tasca un
panino imbottito con uova sode e cetriolini, un panino ben avvolto
nella carta oleata, che il nostro Crik divide in due parti e ne
offre la metà più piccola al compare.

Questo ragazzo non fa carriera,
pensa Crok, non è alla altezza di compiti superiori, non ha doti
diplomatiche. Comunque Crok arraffa il mezzo panino e lo inghiotte
alla svelta.

− Quanto
potremo chiedere a questo straniero? Non ha l’aria di un tipo
benestante – chiede Crik.

− Facciamo i
soliti tremila rubli – decide Crock.

Frattanto nello scompartimento
ogni secondo pare infinito al nostro turista. Col sorriso più
spento che mesto egli cerca di cogliere un qualche segno di
simpatia dagli altri viaggiatori, ne vorrebbe la complicità, ma non
parla russo. Cosa sono andati a controllare quei due? E se il suo
nome fosse finito nella lista dei servizi segreti per errore? Gli
vengono in mente storie di stranieri svaniti nel nulla delle nevi
in Siberia, forse dovrebbe fuggire, il treno rallenta, sta per
arrivare a una stazioncina dove di sicuro lo attende la polizia
segreta; deve gettarsi dal treno, poi di corsa verso quel bosco di
betulle, raccogliere legna, di notte accenderà un fuoco per
difendersi dai lupi, deve tornare a piedi fino a Mosca, chiedere
asilo alla sua Ambasciata.

Il ritorno di Crik e Crok
interrompe i tristi pensieri del turista. Crok segnala col ditone
grassoccio una voce mancante sul passaporto. Manca il numero di
invito, nessuno ha invitato lo straniero a venire in Russia. Crik
allarga le braccia, entra nella parte del buono che purtroppo non
sa come aiutare, e poi il capo è Crok. Il turista guarda la pagina
bianca del suo passaporto, guarda Crik, guarda Crok, guarda tutti i
passeggeri seduti nello scompartimento. Un tipo elegante che sta
leggendo Guerra e Pace gli parla in francese, il turista sorride e
risponde.

− Cosa sta
succedendo?

− Questi due
hanno trovato la scusa per derubarti. Sei capitato nelle mani del
poliziotto corrotto, che approfitta dei turisti e inventa che manca
qualcosa nel visto per farsi uno stipendio in più.

Il ciccione Crok infatti ha
trovato la scusa e continua a cantilenare in russo. Manca qualcosa,
manca qualcosa.

Il tipo di Guerra e Pace
continua a spiegare la Russia al turista. Alla fine il ciccione
Crok non poteva lasciarlo andare, lo avrebbe portato in fondo al
treno, lo avrebbe tenuto in piedi, isolato, a gesti gli avrebbe
fatto intendere che poteva farlo scendere col pretesto di
accertamenti di polizia.

Il ciccione prende un modulo
dalla sua tasca e comincia a scrivere, ma subito si interrompe e si
rivela nella sua natura malvagia, si scrive sulla mano tremila
rubli e fa capire che con questi soldi è tutto sistemato.

Il turista è contento, non sarà
fucilato in un lager, rivedrà la sua famiglia. Crok non rilascia
ricevuta, piglia i soldi e via. Se ne vanno. Il ciccione sparisce
per sempre, ma torna a trovarci lo smilzo e, anche se parla russo,
fa capire bene che si scusa, che non poteva farci niente e conforta
il turista con una pacca sulle spalle. Poi se ne va
definitivamente, con uno sguardo sinceramente dispiaciuto, anche
perché Crok gli ha dato solo mille rubli.







Caccia Grossa

 −
Fatto − dice.

− L'hai ucciso?
− domando trepidante.

− No.

− Vuoi dire che
è riuscito a fuggire? Se ne è scappato dalla finestra?

− No.

− Ma che cosa
hai fatto, allora? Non dirmi che è ancora nel mio ufficio e mi
aspetta.

− Vedrai che
non ti darà più fastidio.

Lo guardo beffarda,
sarcastica.

− Vuoi dirmi
che gli hai parlato, che si accontenta delle tue parole?

− L'ho chiuso
nel fax.

− E cosa
intendi fare adesso?

Per non correre rischi,
decidiamo di portare il fax dal rivenditore.

Dal rivenditore.

− Che cos'ha,
in specifico? − ha chiesto il tipo da cacciavite col camice bianco,
e ha cominciato a svitare il coperchio.

Mi sono sentita presa dal
terrore.

− C'è un ragno
chiuso dentro, non bisogna farlo uscire.

Camice Bianco ha fatto un balzo
indietro e ci ha guardato con sospetto.

− Mi prendete
in giro, voi due burloni?

Abbiamo preso un’aria seria e
severa. Noi siamo i clienti, ricordi?

− C'è davvero
un ragno chiuso dentro. Magari a quest'ora è anche cotto, dopo che
abbiamo provato il fax in ufficio.

Camice bianco ha aperto il
coperchio e il ragno è schizzato fuori, con quel fare tipico dei
ragni che vengono rinchiusi in un fax. Ho fatto uno strillo e ho
cercato di ammazzarlo con un righello di legno, ma il ragno si è
dileguato incolume.

− Visto? Che
cosa le avevamo detto? C’era un ragno. Quanto dobbiamo.

− Niente, il
ragno è più che sufficiente.







Portami
su. Pechino 2005


In Cina ci sono un sacco di lavori interessanti
che difficilmente trovereste in giro per il resto del mondo. Ho
scritto tempo fa dei pulitori di orecchie che, seduti sui loro
sgabelli, i piccoli attrezzi ben allineati, aspettano i clienti nei
parchi in qualche posto della Cina centrale. Ora vorrei dividere
con voi le sensazioni di un altro tipo di lavoro, qualcosa che vedo
ogni giorno nel palazzo dove abito: l'addetto all’ascensore. Non
pensate a quei tipi che a volte potete ammirare all’opera nei
fiabeschi hotel dell’Occidente, qualcuno che se sta dritto in piedi
nella sua uniforme coi bottoni dorati e lucidati, in attesa di
portare su a i loro piani i ricchi ospiti. Vi sto parlando
dell’addetta al nostro unico ascensore di un palazzo qualsiasi, con
il suo tavolinetto in miniatura come una scatoletta in un angolo
dell’ascensore già piccolo di suo e la pila di giornali quotidiani
che vende a cinque Mao alla gente che sale e scende. Questa è la
donna che garantisce che l'ascensore sia usato correttamente, e non
ci si vada a spasso, nossignore. Ma il pezzo migliore è un
bastoncino fatto apposta per schiacciare i bottoni, con una sfera
di materiale morbido infilato a una estremità, in modo da non deve
allungare troppo il braccio per premere i tasti, ma può rimanere
seduta sopra la sua piccola sedia ed usare il bastoncino. Per
misteriosi e ignoti motivi, l'ascensore si ferma soltanto a tre
piani dei nostri dieci: il primo, l'ottavo ed il decimo.

Con un poco di fortuna, quando
lei si prende una pausa, o forse schiaccia un sonnellino nel
minuscolo ufficio al primo piano, col letto duro giusto vicino
all’ascensore, riusciamo a guidare l'ascensore e a premere i tasti
da soli. Gente, mi sento come una ribelle ogni volta che mi riesce
di fare il colpo.
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Fico Amaro


Joe Tombola è perfetto nel suo salone di auto
usate. Giacchetta a quadratini con gli spacchi posteriori,
pantaloni rosa, scarpe a punta quadrata con fibbia in oro, per la
cravatta il discorso si fa complicato e non vogliamo trattenervi a
lungo. Il nostro Joe ha sempre avuto gran successo in questa
uniforme, che ne puó sapere che ci si presenta in modo diverso nel
ristorante italiano a cinque stelle. Gloria arriva al ristorante in
nero di classe e con cinque minuti di ritardo, come suo obbligo.
Ella nota con un sussulto che Joe ha sterminato tre aperitivi e una
squadriglia di olive verdi, ma a questo punto della sua vita la
nostra Gloria vuole salire sul tram di un solido matrimonio e
questo Joe è il tipo adatto. Gloria immagina un Joe che se ne sta
nel suo salone fino a sera e torna a casa con le tasche piene di
dollari, una cenetta pronta e innaffiata da una buona bottiglia e
Joe se ne va a dormire col giornale delle corse. Mandato dal
cielo.

Come si sono conosciuti i nostri
Joe e Gloria? Ultimamente il lavoro di critica letteraria ha
fruttato pochi dollari a Gloria, che un paio di giorni fa entra nel
salone di Joe alla ricerca di una trappola da poco prezzo. Nel
salone Gloria assume la sua aria di svagata sperduta ma il suo
sguarda rapace vola ad afferrare Joe.

Questa deve essere il boss,
pensa Gloria, che pretende di essere alla ricerca di una piccola
auto di epoca, per cominciare.

Questa deve essere una scema
piena di soldi, pensa Joe.

Qualche minuto dopo Gloria
chiede a Joe se è italiano per via di certe inflessioni nella
pronuncia e se conosce quel tale ristorante italiano a cinque
stelle. Ma certo che Joe conosce quel cinque stelle, sua mamma è
italiana.

Dopo qualche altro minuto Gloria
si lascia invitare a cena da Joe, che ormai si sente solo nella
vita e decide di rischiare con questa tipa di. In ogni modo Joe non
va a raccontare a mamma che esce a cena con una donna di classe,
che legge libri invece di stare in cucina.

− Mamma, questa
è gente importante per i miei affari, mi comprano un sacco di auto,
il mio salone non è il negozietto di una volta.− Questo racconta
Joe l’astuto alla sua mamma, che sospira gelosa e
orgogliosa.

Joe è stufo di segretarie che
vogliono diventare casalinghe, l unica donna di casa per Joe è la
sua mamma, cuoca inarrivabile che Joe non pensa neppure per un
attimo a scambiare con una sconosciuta ai fornelli. Infine quello
che gli viene giusto è una relazione seria, ma niente anelli e
chiese, niente guerre in casa. Questa tipa Gloria ha tutta l’aria
di una femmina indipendente, una che sogna semmai divorzi non
matrimoni.

Ed è per questo che siamo qui
nel Cinque Stelle. Sentimenti e riflessioni ancora agitano il
nostro Joe, mentre litiga la sedia col cameriere per decidere chi
deve dare a Gloria il posto al tavolo. Si riparte con l’aperitivo,
i tre che Joe ha tracannato da solo non valgono. Ahimè, la mala
cena si vede dall'aperitivo, perché due poli opposti si attraggono
ma devono esser pronti a frenare prima di uno scontro.

− Non sollevare
verso l’alto il mignolo della mano che tiene il bicchiere− dice
Gloria a Joe − e gli chiude la mano colpevole in una morsa che per
un attimo orribile pare frangere il cristallo tra alcool e
sangue.

L'accusato cerca di discolparsi.
Il mignolo sollevato era un nobile segno di distinzione al tavolo
dello zar, prima che i bicchieri venissero gettati vuoti dietro le
spalle. Joe lo ha visto al cinema.

La giustificazione imperiale
raccoglie sguardi annoiati.

Siamo agli spaghettini al
pomodoro. Al dente ma non duri, il sugo lieve senza un'ombra di
unto. Una gioia di spaghettini rossi, sotto un ricciolo di vero
burro. Inarrivabile gran cucina toscana casalinga di emigranti.
Tutti sanno cosa fare da sempre: Prendi un pezzetto di pane, lo
tingi appena nel sugo, avvoltoli gli spaghettini lungo la forchetta
quanti ne puoi e li tieni fermi col pane. Infine ti chini sul
piatto per non macchiare la camicia con traditori spruzzi e infili
la forchetta con l'avida bocca che si fa gioiosa. Salta invece
fuori che ci sono novità nel settore. A denti stretti Gloria
informa: niente pane, avvolgere solo un piccolo giro di spaghettini
sulla forchetta, che va impugnata con la mano sinistra, aiutarsi a
tenere gli spaghetti con il coltello tenuto con la destra in modo
proprio. Non cambiare di mano alle posate in corso di opera. Non
allungare la zampa verso la bottiglia di vino al bordo opposto
della tavola. Un solo piccolo ruttino e tutto è finito tra noi. Tra
gli occhiacci furiosi e i sorrisi suadenti, si arriva al piatto di
fichi che il cameriere depone sulla tavola e se ne va senza una
parola di spiegazione. Gloria sceglie con occhio professionale il
suo fico, lo infilza col forchettino, lo taglia in quattro spicchi
col coltellino e col cucchiaino preleva dalla buccia di ogni
spicchio il frutto in una lieve danza spensierata. Al lato opposto
della tavola un altro fico non ne vuole sapere, Joe prova a
fermarlo inutilmente col forchettino da tutti i lati. Quel fico
troppo maturo sembra un polipo vivo. Allora prova a fare qualche
incisione col coltellino nella buccia, un fiasco, oltretutto come
capita nei ristoranti il coltellino da fico è poco affilato.

Gloria appare nervosa,
chiaramente insoddisfatta di come si stanno mettendo le cose.
Questo peggiora la situazione. Un uomo ha bisogno di una donna
responsabile e comprensiva al suo fianco, specialmente quando cerca
di sbucciare un fico maturo.

− A questo
punto credo davvero che la nostra storia non abbia un futuro− dice
calma Gloria.

Joe prende le cose nel verso
giusto. Egli lava il fico nel bicchiere dell'acqua con la mano e se
lo mette in bocca intero con la buccia. Poi si asciuga la mano sul
polsino della camicia. Infine egli rompe il bicchiere del vino col
cucchiaio per attirare l'attenzione del cameriere e voluttuosamente
masticando il fico grida a bocca piena

− Cameriere,
avete mica un bel pezzo di formaggio piccante con le fave? E vino
rosso.












Hai Sentito che Mustafà si
è Preso una Seconda Moglie?


Il maledetto grassone dell'ufficio postale è
l'unico uomo della mia vita che sia riuscito a farmi piangere. Egli
vede la mia disperazione, ma riesce a tenere nascosti i suoi veri
sentimenti quando mi dice.

− Andiamo Rose,
lo sai che sono soldi del governo. Per me non ti chiederei un
centesimo.

E mi strappa dalla mano serrata
il settantacinque per cento di tassa di importazione sui regali da
New York per i mio compleanno. E' successo stamattina ancora. Il
maiale se ne stava a spettegolare con la pollastrella dello
Sportello accanto.

− Hai sentito
che Mustafà si è preso una seconda moglie?− le dice. Mentre scuote
la sua grassa testaccia.

− E così?−
Risponde senza interesse la donna, che poi scoppia a ridere, quando
capisce che seguo la conversazione.

− Si sono
sposati giusto ieri. Proprio così. Per questo mi sono detto, che
quello che voglio è una seconda moglie.

La donna mi guarda e ride
ancora. Lei e io stiamo pensando le stesse cose.

‘Grassone, tu
non la trovi da nessuna parte una donna così stupida da essere la
tua seconda moglie.’

Però con tanti soldi delle
tasse, che si mette nel cassetto, forse la trova.

Ma deve aspettare, non ha denaro
abbastanza adesso per una seconda moglie. Metà dell'incasso lo

deve mandare a quei tipi
dell'ufficio centrale, in modo che il governo non ne sappia
niente.







Nefyn

 −
Ma si può sapere dove diavolo va Olaf, quando
torna con quella faccia da idiota e puzza di pesce? − Si erano
chieste ogni volta le mogli di Olaf.

Lo avevano seguito ben nascoste.
Avevano fatto moine ai suoi amici per comprare il tradimento, ma
tutto era risultato inutile. Non solo le sue donne, ma anche i
guerrieri vikinghi avrebbero voluto strappargli il segreto che gli
dava tanto potere.

All’improvviso si sentivano
strane voci e canti venire dal mare, come soffi da una conchiglia
gigante, era Nefyn che dal largo veniva arrivare le navi nemiche e
avvertiva Olaf. Solo Olaf conosceva il significato di quei segni
premonitori.

Allora Olaf si alzava e dava
ordini, la prima volta i guerrieri lo avevano preso per pazzo, i
giovani dalla vista acuta erano saliti sui tetti, sugli alberi sui
pali, niente in vista sul mare. Ma Ola li aveva minacciati davvero
come un pazzo furioso ed erano dovuti uscire in mare. Le piccole
navi vikinghe di Olaf si erano nascoste in silenzio nelle
insenature del fiordo, a bordo i guerrieri più forti e valorosi si
misuravano l’un l’altro pensando al rientro, quando si sarebbero
battuti per decidere chi di loro meritava di prendere il posto di
Olaf il visionario. Poi si era sentito uno sbattere di vele ed era
spuntata la prua della prima nave nemica. Tutti i vikinghi meno
Olaf furono presi dal panico, le loro case e i loro figli erano
appena lì dietro. Olaf ordinò a gesti che facessero passare tutte
le navi nemiche, poi si avventò sopra la prora dell’ultima,
uccidendo tutti quanti vi erano. La sorpresa rende incerte le navi
nemiche. Presto il fiordo è rosso, gli scudi di legno e rame
galleggiano, i vikinghi si tuffano nel fondo in cerca di oro del
bottino, che gli invasori potevano aver fatto altrove. Al rientro
al villaggio non si parlò che di Olaf per giorni e giorni. Gli dei
parlano a Olaf era sempre la conclusione, non ci si può spiegare
altrimenti, gli dei lo avvertono dell’arrivo delle navi nemiche.
Forse Olaf è figlio del dio Odino. Ma le mogli di Olaf più gelose e
sospettose continuavano a cercare di mettere in relazione i fatti,
quelle voci che sembravano canti e musica dal mare, l’odore di
pesce sui vestiti e sulla pelle di Olaf, quando rientrava da solo
con la sua barca e lo sguardo da idiota perso, quelle cantilene
senza senso, che ripeteva mentre le donne cercavano di togliergli
l’odore di pesce nell’acqua bollente. E naturalmente gli frugavano
con grande cura nelle tasche e tra le pieghe dei vestiti, dai cui
venivano fuori piccole scaglie argentate e dorate.

− Che cosa è
questa scaglia sottile come lama? − gli chiedeva la donna che
l’aveva trovata.

− Oh bocconcino
mio, è un regalo per te, usalo per fermare le trecce − rispondeva
Olaf l’astuto.

− Stai attento,
Olaf, ti taglieremo la gola di notte con questa scaglia, se non
parli.

Ma egli si limitava a pizzicare
i loro sederi. Non poteva certo dire che incontrava Nefyn la
sirena.
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La Principessa e il
Ranocchio Impaziente


Tutti sappiamo come cominciano queste storie, un
giovane principe se ne va a cavallo nei boschi, incontra una strega
che gli chiede di sposarla, il principe rifiuta la proposta, la
strega non prende la cosa per il verso giusto e trasforma il
principe in un ranocchio. Non vi venga in mente a questo punto che
il principe si disperi e se ne stia in mezzo al bosco, senza sapere
cosa fare e dove andare. Il principe conosce bene la strategia da
seguire, se ti trasformano in ranocchio. Per prima cosa salta in
groppa al cavallo e gli ordina di muovere verso lo stagno, infatti
i principi trasformati in ranocchi mantengono il privilegio di
parlare, oltre che gracidare. Arrivato allo stagno è importante
fare le giuste amicizie.

− Come vanno le
cose qui? − gracida il principe con l’aria del candidato venuto a
fare promesse per vincere le elezioni.

Il gruppo di rane a cui si è
presentato osserva però il principe in modo distratto con l’aria di
dire:

− Che non ti
salti in testa di occupare le foglie marce, dove si trovano i
migliori moscerini di passaggio.

Le rane sono ghiotte di
moscerini, esse adorano allungare la lingua e afferrarne un paio al
volo, fosse per loro non farebbero altro. Il principe comprese che
doveva adattarsi, in attesa che passasse una principessa e lo
baciasse in modo da trasformarlo di nuovo in principe. Con molta
discrezione il principe fa qualche domanda in giro e con molta
soddisfazione apprende che non vi sono altri principi ranocchi
nello stagno. Non gli resta che aspettare il passaggio di una
principessa che si fermi allo stagno per rinfrescarsi, farle
quattro moine, dirle due paroline dolci, farle qualche saltello
attorno.

E la principessa giusta presto
arriva, ma non vuole baciarlo, almeno per il momento. Dice al
principe che prima vuole conoscerlo meglio e se lo porta nel suo
giardino.

Passarono i giorni, passarono le
settimane, passarono i mesi, la principessa non si decideva a
baciare il ranocchio, che perse la pazienza e prese a tormentare la
principessa ogni volta che poteva.

− Allora,
principessa, ti decidi a baciarmi, si o no?

Ma la principessa sbuffa come
una caffettiera e alza le spalle.

− Stamattina ho
le labbra screpolate, non è prudente toccare la tua pelle
viscida.

− Sono mesi
ormai che rinvii con ogni pretesto. Cosa faccio io qua, devo
rimanere ranocchio?

− Di che ti
lamenti? Ti ho messo nel giardino vicino alla vasca dei pesci
rossi. Hai sole, foglie di ogni tipo, una canna su cui dondolarti.
Fai una vita da signor ranocchio, dai retta a me. Cambiare è sempre
rischioso. Da ranocchio a principe poi, figuriamoci.

− Sei
impazzita? Io me ne stavo con i miei laggiù nello stagno. Mi hai
fatto mille promesse per convincermi a venire qui. Non te lo
ricordi come mi dicevi? ‘E io ti bacerò bel ranocchio, ti farò
diventare un principe, avrai il tuo cappello con le piume, la spada
al fianco. Vivremo felici e contenti’. Felici un corno, oltretutto
l’acqua dello tua fontana non è neanche putrida, non te lo volevo
dire, ma mi ci costringi.

− Che storie
inventi, ranocchio. Se stato tu a chiamarmi, nascosto sotto una
foglia nelle stagno, con quella tua vocina da legnetto che si
spezza. Crik, crak, principessa baciami ti prego.

− Ti chiamavo
per essere baciato, non per essere trascinato qui come un balocco.
Io sono un ranocchio principe, non un gatto di casa.

− Smettila di
lamentarti e di chiedere sempre. Sei un ingrato. E io che stavo
pensando di iscriverti alla gara di salto. Pensa, se vinci sarai
premiato dal re in persona. Il re ti metterà a capotavola con una
coroncina in testa, magari ti assegna anche un piccolo vitalizio.
Tornerai da me vincitore, mio piccolo eroe.

− Quando mi
bacerai, dunque?

− Non so, forse
domani, devo riflettere. La tua continua insistenza mi
infastidisce.

La principessa ha ormai preso la
sua decisione, non lo bacerà mai. Lei ha bene in mente le lettere
delle principesse sue amiche, sono piene di lamentele sui principi
che hanno sposato. Sarebbe davvero una imprudenza senza
giustificazioni baciare questo ranocchio e tramutarlo in principe.
Il ranocchio intuisce il suo destino e si sente gelare. Sono queste
dunque le principesse. Donne egoiste, bugiarde, astute. Il povero
ranocchio si sente perduto, prigioniero per sempre. Mai avrebbe
dovuto lasciare lo stagno, il crepitio della canna verde che cresce
veloce e solo a pochi è dato di udire nel fondo della notte, le
larghe foglie umide e fangose, tutti i mille canti delle creature
che si contrappongono al tramonto. Ha lasciato tutto questo per uno
stupido giardino ritagliato con le forbici. Tradito
dall’ambizione.


La Principessa Capricciosa
e il Principe Povero


C’era una volta un re che aveva una
figlia molto bella, ma molto
capricciosa. Se il cuoco le serviva un brodino, lei lo assaggiava
appena e poi chiedeva:

− E’ un brodo
di pollo per caso?

− Si
principessa, pollo dei nostri allevamenti − sorrideva felice il
cuoco.

− Porta via, io voglio un brodo di dado rispondeva
lei furiosa.

Naturalmente tutti i cortigiani, e specialmente le sue amiche, erano dalla parte
della principessa.

− Tutti sanno che il brodo deve essere fatto col
dado e il re dovrebbe bandire i polli dal nostro
regno − dicevano in
coro.

Un’altra volta il ciabattino di corte le aveva fatto un
paio di meravigliose scarpine in vero cuoio e raso con
brillantini. Quando il
ciabattino si mise seduto su un piccolo sgabello per misurarle, la
principessa chiese sospettosa:

− Queste
scarpette sono fatte per caso con pelle di cuoio?

− Si principessa − rispose il ciabattino − il miglior cuoio delle
nostre concerie.

La
principessa fu molto irritata da questa risposta e gridò al
ciabattino:

− Porta via
subito queste scarpette orribili e fammi un paio di ciabattine di
pelle di pollo.

E
tutte le sue amiche dissero:

− Vi preghiamo principessa, fate
cucire ciabattine di pelle di pollo
anche per noi, da ora in poi non vogliamo portare altro.

Il
re era disperato, cosa avrebbero pensato gli ambasciatori, se si
serviva loro brodo di dado? E se la principessa avesse indossato
ciabatte di pelle di pollo al loro cospetto? Avrebbero pensato a
una mancanza di riguardo e poteva perfino scoppiare una guerra
contro il suo regno. Ecco i motivi per cui il re pregava tutto il
giorno, che un principe
venisse a chiedere sua figlia in sposa.

Il regno del re, padre della principessa capricciosa, era
molto grande e ricco, al suo confine viveva il principe povero nel
suo piccolo regno. Il principe povero era molto orgoglioso e molto
famoso, perché era l’ultimo discendente di una famiglia di
guerrieri, che avevano sempre vinto tutte le battaglie contro i
nemici. Tutte le giovani principesse nei dintorni speravano che il
principe povero venisse a chiedere la loro mano, ma non la
principessa capricciosa.

Il
vento aveva portato in giro la voce che il re non poteva sopportare
i capricci di sua figlia e si domandava ansioso quando sarebbe
arrivato un pretendente a lei gradito. Infatti, la principessa rifiutava ostinata tutti i
pretendenti con mille scuse, questo ha baffi troppo lunghi, quello
odora di tabacco, e mandava via tutti.

Anche il principe povero ma fiero aveva sentito la
voce.

− Ecco arrivato il mio momento
− si disse− il re mi darà in sposa
sua figlia e quando la principessa sarà con me nella mia casa
troverò il modo di farle passare i capricci.

Il
principe povero aveva una serra, dove coltivava fiori rari e preziosissimi. Uno di questi
fiori si accendeva di una luce blu al plenilunio. Il principe
povero mise il fiore in una scatola di argento e lo inviò alla
principessa capricciosa, con ogni raccomandazione al suo cavaliere
messaggero di averne gran cura durante il viaggio.

Il
re accolse il cavaliere del principe povero con tutti gli onori e
ordinò ai suoi giardinieri di preparare una serra, quindi fece
chiamare sua figlia e le disse:

− Oggi è un
grande giorno per te figlia mia, nessuna principessa ha mai
ricevuto un dono prezioso come questo, guarda il fiore unico che ti
manda il principe povero.

Quando la principessa vide il fiore nella scatola di
argento, e lesse il biglietto del principe, scoppiò in una grande risata e disse al
re:

− E io dovrei
starmene con questo stupido fiore in mano fino al plenilunio, non
abbiamo abbastanza candele per fare luce nel regno del re mio
padre?

Tutte le sue amiche finsero di ridere per compiacerla
e per burlare il cavaliere
dissero:

− Useremo
dunque ciclamini come candelieri in questa reggia?

La
principessa gettò il fiore a terra e lo calpestò. Il re
adirato e pieno di vergogna
salì sul suo elefante bianco e andò a caccia per tre giorni e tre
notti. Il cavaliere raccolse il fiore e se ne tornò dal principe
povero. Al cospetto del suo principe, il cavaliere mostrò il fiore
calpestato, si mise in ginocchio e chiese di essere mandato in
esilio per averlo malservito, invece il principe gli mise una mano
sulla spalla, gli ordino di rialzarsi e lo abbracciò come il suo
fidato cavaliere. Il giorno dopo il principe prese un vaso colmo di
chicchi di riso, vi pose dentro il fiore e promise:

− La principessa capricciosa dovrà versare tante
lacrime, quanti sono i
chicchi di riso in questo vaso, ma io non mi arrendo, manderò alla
principessa un secondo regalo.

Quando il cavaliere del principe povero si presentò di
nuovo, il re chiamò sua figlia e le ordinò di sedersi accanto al trono, poi fece stendere
un tappeto rosso per il cavaliere, che gli consegnò una scatola in
oro con il nuovo dono del principe povero. Il re aprì il coperchio,
oh meraviglia, un carillon suona le note dell’inno del suo regno. E
le meraviglie non sono finite, da una finestrella nella
scatola

viene fuori un canarino meccanico che suona il flauto. Il
re guarda estasiato il cavaliere e ascolta le sue
parole.

− Sire, questo scatola col carillon dispone di
un meccanismo,
costruito dai più famosi artigiani orologiai, la principessa vostra
figlia potrà regolarlo all’ora alla quale desidera sentire il
flauto.

Il
re salto giù dal trono e abbracciò il cavaliere, poi
rivolto alla figlia:

− Figlia mia,
potrai ancora rifiutarti di incontrare il principe
povero?

La principessa sbuffò
e disse:

− Non ci sono abbastanza rumori in questa reggia?
Questo stupido uccelletto si metterà a suonare all’improvviso per
farmi morire di spavento.

Il
re la guardò stupito, ma come
se non bastasse lei si tolse una scarpa e la scagliò contro il
carillon, che rotolò giù dai gradini del trono.

Quando vide tutte le molle e gli ingranaggi sparsi sul
pavimento, la principessa rise e gridò:

− Vediamo se sai volare, stupido uccelletto.

Tutte le amiche della principessa si tolsero una scarpa e
gridarono minacciose:

− Vediamo se sai volare, stupido uccelletto.

Il
re furioso ordinò che la principessa e le sue amiche fossero
rinchiuse nella torre a tessere una tela, poi salì sul suo elefante bianco e andò a
caccia per tre giorni e tre notti. Il cavaliere raccolse i pezzi
sparsi sul pavimento e si mise a vagare per i boschi, perché non
osava ripresentarsi al principe povero. Il principe non vide
tornare il suo cavaliere, intuì cosa era avvenuto e mandò altri
cavalieri a consolarlo, poi ordinò un sacco di sabbia, vi mise
dentro il carillon e disse a voce alta:

− La
capricciosa dovrà versare tante lacrime quanti sono i granelli di
sabbia in questo sacco, ma io non mi arrendo.

Dopo qualche giorno il principe si tolse i suoi vestiti e
un anello di diamante che portava al dito mignolo, si vesti di
stracci e bussò alla porta del
re. Il re venne ad aprire e disse:

− Cosa vuoi
straccione? Sbrigati a rispondere in questi giorni sono di cattivo
umore.

− Grande re,
sono venuto a chiederti un lavoro.

Il
re conosceva la storia, venivano a implorare un lavoro da stalliere
e dopo poco cominciavano a
lamentarsi che meritavano di meglio, perché provenivano da una
famiglia ricca e importante caduta in disgrazia e colpita dalla
sventura. Insomma volevano essere nominati paladini del re o
qualcosa del genere. Il re decise che questa volta non si sarebbe
lasciato ingannare e rispose:

− Ho il lavoro
che fa per te, ho un branco di porci rimasto incustodito, sarai il
porcaio del re.

Il principe fece per inchinarsi
e baciare la mano al re, che si ritrasse inorridito, perché il
principe si era travestito proprio in modo disgustoso.

Il
principe povero raccoglieva
ghiande fresche per i porci, i quali erano molto contenti, il re
era contento perché i suoi porci erano contenti, il principe era
contento perché i porci se ne stavano buoni e gli lasciavano il
tempo di fare un lavoro che aveva in mente per incantare la
principessa capricciosa.

Il
principe prese una fascina di legni e accese un fuoco sotto un
pentolone, quindi versò nel pentolone gli ingredienti magici che
lui solo conosceva e preparò a bollire la pozione. Quando la
pozione magica fu raffreddata, la superfice del liquido appariva
come uno specchio. Il principe si concentrò col pensiero sulla
principessa e le sue amiche, la magia fece il suo effetto, il principe vide riflesse nel
pentolone la principessa e le sue amiche, che giocavano alla palla
e al salto della corda nel bosco vicino. A questo punto il principe
afferrò il mestolo e prese a battere sulla pancia del pentolone, oh
meraviglia, invece di rumori fastidiosi da un paese lontano
arrivavano le note melodiose di una melodia sconosciuta nel regno
del re, il valzer. Il bosco vicino fu avvolto dalla musica, la
principessa volle subito sapere chi stava suonando e mandò a vedere
la sua amica fidata.

L’amica presto fu di ritorno
eccitata e rossa in viso.

− Principessa, la musica viene
dalla pentola di quel
porcaio laggiù, lo vedete in mezzo ai porci.

− Ebbene, vai a
chiedere cosa vuole per la sua pentola che suona questa bella
musica.

− Mia principessa − disse l’amica diventando sempre
più rossa − il porcaro chiede dieci baci dalle tue
labbra.

La
principessa cominciò a battere i piedi in terra e
ordinò:

− Fate cacciare
il porcaio dal regno e portatemi la pentola.

L’amica fidata abbassò
lo sguardo e rispose:

− Il porcaro dice che i porci sono suoi amici e il
re è amico dei porci,
dunque non ti teme. Inutile che io torni a minacciarlo, come ho già
fatto.

La principessa si gonfiò tanto
che pareva scoppiare.

− Dovrei dare
dieci baci a un porcaro per una pentola? Tutte le principesse dei
regni vicini rideranno di me.

A
questo punto l’amica le si avvicinò e disse in un sussurro:

− Quella
pentola contiene un liquido che pare argento, come in uno specchio
magico puoi vederci riflessa la persona a cui pensi.

Ora dovete sapere che la principessa e le sue amiche erano
molto curiose e pettegole, la principessa non poté resistere alla tentazione di poter spiare
le principesse sue rivali negli altri regni e fu per questo che
ordinò:

− Prendete due tavole di legno e portatemi dal
porcaro, non voglio mettere i piedi nel fango dei suoi porci
luridi. Poi fate cerchio intorno a me nascosta mentre lo bacio.

Con gli occhi chiusi e senza respirare la principessa diede
dieci baci al porcaro e scappò
via a lavarsi le labbra in acqua di lattecol miele nei petali di
rosa, poi insieme alle sue amiche di corsa nelle sue stanze tutte
sedute intorno alla pentola. La principessa prese a battere la
pancia della pentola col mestolo, ma suoni orribili la fecero
sussultare. Tutte le amiche vollero provare a una a una con lo
stesso risultato. Allora la principessa volle provare la seconda
magia, si mise a pensare intensamente al cuoco del re, sperando di
sorprenderlo mentre faceva polpette con gli avanzi di carne, guardò
sulla superfice della pozione nella pentola, invece del cuoco
apparve il porcaro sorridente. La principessa comprese di essere
stata beffata, diventò rossa e verde, infine promise a se stessa
che quando fosse diventata regina avrebbe fatto tagliare a fette
tutti i porcari.

Il
giorno dopo il porcaio preparava un pastone di granturco per i
porci del re, quando vide arrivare l’amica fidata della principessa, che gli
gridò:

− Porcaio bugiardo, la principessa ti concede il
suo perdono, se gli insegni a suonare la pentola col mestolo io
stessa ti darò altri dieci baci − e fece una faccia disgustata.

Il
principe fece una gran
risata.

− Voglio cento
baci dalla principessa.

La
risposta rese ancor più furiosa la principessa, che voleva rompere
tutti i bicchieri di cristallo nella reggia, ma poi si calmò e
disse alle amiche:

− Tornate dal porcaio, mettetevi intorno a lui e
cominciate a baciarlo,
io verrò a dargli gli ultimi dieci baci.

Il
porcaio non si lasciò
convincere.
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